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Emanuela Rossi
PRODURRE LOCALITÀ TRA IMMAGINAZIONE, DESIDERIO 
E PATRIMONIO. SULLE PERFORMANCE PATRIMONIALI 
 ALLA QUERCIOLA IN TOSCANA
Siamo ad un quarto d’ora di macchina da Pistoia, nelle campagne intor-
no a Quarrata. In una area umida di piccole dimensioni, detta «La Quercio-
la», che va ad insinuarsi in una zona altamente industrializzata sul confine 
con la provincia di Prato e non lontano da Firenze. 
Sul sito del Comune di Quarrata la Querciola è descritta come:
una piccola porzione di circa 118 ettari della piana Pistoia-Prato-Firenze scam-
pata sia alla cementificazione sia alle trasformazioni legate alla meccanizzazione 
dell’agricoltura e alla diffusione delle colture specializzate. È caratterizzata da un 
paesaggio agricolo tradizionale con campi di piccole dimensioni […]. Di elevato 
interesse naturalistico e paesaggistico risultano le zone umide, costituite da un 
articolato sistema di fossi e da alcuni stagni con diverse origini e caratteristiche: 
laghetti piuttosto profondi derivanti dalle cave di argilla, «chiari» venatori e aree 
umide ripristinate con finalità naturalistiche. […] La fruizione ricreativa e didatti-
ca dell’area è consentita tutto l’anno, seguendo il percorso attrezzato e prestando 
attenzione al rispetto della proprietà, che è in parte privata. Nell’area «La Quer-
ciola» si trova Casa di Zela, che ospita un museo della civiltà contadina con la 
collezione Ernesto Franchi, un centro di educazione ambientale e una foresteria.1
La Querciola che vorrei presentare non è tuttavia questa, ma piuttosto 
corrisponde ad un processo lento e laborioso che vede il coinvolgimento di 
un certo numero di persone con le quali sono via via entrata in contatto.
Faccio ricerca in questa zona da circa quattro anni e in vari modi. Sono 
arrivata qui nel 2015, su invito di Claudio Rosati,2 uno dei volontari che 
1 <http://www.comunequarrata.it/f lex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagi-
na/6432/UT/systemPrint>, consultato il 6 giugno 2019.
2 Claudio Rosati è un dirigente della Regione Toscana, settore musei, in pensione da qual-
che anno, che a titolo di volontariato collabora ed è parte dell’associazione che cura Casa di 
Zela. A Casa di Zela Rosati ha dedicato un testo: C. Rosati, Amico Museo. Per una museologia 
dell’accoglienza, Firenze, Edifir, 2016.
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collabora alla valorizzazione di quest’area, che aveva avviato i lavori per 
la creazione di una cosiddetta «mappa di comunità» 3 e mi sono ritrovata 
coinvolta in un processo di patrimonializzazione. Il mio coinvolgimento 
nel tempo ha preso diverse forme: da un lato ho cominciato a seguire et-
nograficamente le attività intorno alla Querciola,4 dall’altro ho assegnato 
alcune tesi di laurea, soprattutto sulla collezione di Ernesto Franchi e il suo 
allestimento all’interno di una casa colonica in questa area naturale, contri-
buendo così al processo di patrimonializzazione. 
Volendo disegnare l’andamento del mio interesse per questa zona pos-
so affermare che sono passata da un’iniziale attenzione per una collezione 
di oggetti etnografici a come un gruppo di persone ha utilizzato e sta uti-
lizzando questa collezione, il museo nel quale è allestita e le attività che 
intorno ad esso vengono organizzate. Questa sorta di progressiva ‘apertura 
del diaframma’ ha coinciso con il mettere in secondo piano la dimensione 
fisica e tangibile del patrimonio, dando in questo modo la possibilità di far 
emergere gli elementi che collegano il patrimonio a un senso di identità e 
località e a certi valori sociali e culturali. In questo modo sono venuti alla 
luce quei meccanismi patrimoniali, di cui proverò a dare conto, che con-
tribuiscono a dare una consistenza ‘diversa’ a 118 ettari della piana Pisto-
ia-Prato-Firenze di cui si parla sul sito del Comune di Quarrata e al gruppo 
di persone che vi gravita attorno. In questo senso mi sento di condividere 
Laurajane Smith quando afferma che tutto il patrimonio, nel suo essere un 
processo sociale e culturale, è intangibile.5
Il mio lavoro è partito dal museo perché è il piccolo gruppo di persone 
che gravita intorno a quest’area che ha lì il principale punto di riferimento. 
Ad esempio la prima riunione per la mappa di comunità cui accennavo 
ha avuto luogo all’interno del museo, nella stanza dedicata alla didattica.
È sempre lì che nel corso dell’anno si organizzano attività che richiama-
no la popolazione locale «in Querciola» e, durante la bella stagione, nell’aia 
antistante la casa colonica deve il museo è allestito.
Da un punto di vista teorico, mi sembra utile collocare la mia ricerca nel 
quadro dello studio delle pratiche del patrimonio e della memoria cultura-
le. Nel far ciò mi pongo all’interno della pista di ricerca suggerita da Fabio 
Dei, legata allo studio delle rievocazioni del passato in Toscana. 
3 «La mappa di comunità è uno strumento con cui gli abitanti di un determinato luogo 
hanno la possibilità di rappresentare il patrimonio, il paesaggio, i saperi in cui si riconoscono 
e che desiderano trasmettere alle nuove generazioni. Evidenzia il modo con cui la comuni-
tà locale vede, percepisce, attribuisce valore al proprio territorio, alle sue memorie, alle sue 
trasformazioni, alla sua realtà attuale e a come vorrebbe che fosse in futuro. Consiste in una 
rappresentazione cartografica o in un qualsiasi altro prodotto od elaborato in cui la comunità si 
può identificare», <http://www.mappadicomunita.it/>, consultato il 24 giugno 2019.
4 Ho prodotto una decina di interviste e preso parte a diversi eventi qui realizzati.
5 L. Smith, Uses of  heritage, Routledge, London and New York, 2006.
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Dei afferma che le politiche patrimoniali «si diffondono in modi nuovi 
e creativi quanto più si indeboliscono i fattori ‘strutturali’ dell’identità lo-
cale. Quelle forme di socialità e coesione locale che non sono più garantite 
dagli aspetti materiali dell’esistenza vengono ricreate – o, se si preferisce, 
immaginate, rappresentate – sul piano simbolico. Si tratta di una grande 
varietà di pratiche sociali e forme culturali, che qualche volta vengono fatte 
rientrare nella più ampia categoria dei ‘processi di patrimonializzazione’».6 
Dei inserisce in questa categoria quelle attività che definisce legate al patri-
monio culturale sia materiale che intangibile, ma anche forme di valoriz-
zazione di tradizioni locali legate al mondo dell’artigianato, di tradizioni 
alimentari, le feste. Queste attività in certi casi vengono ricomprese in una 
cornice istituzionale, ma «più spesso si collocano sul piano della società 
civile e dipendono da associazioni più o meno formalizzate».7
In diversi casi i gruppi o le associazioni che gestiscono queste attivi-
tà si avvicinano molto all’idea di «comunità patrimoniale» come elaborata 
dalla Convenzione di Faro. Un numero recente della rivista «Antropologia 
Museale», dedicato proprio alle comunità patrimoniali, mostra in modo 
ricco e variegato, come la nozione di «patrimonio culturale» rappresenti 
nella contemporaneità una «variabile identitaria 2.0 di nuova generazione, 
dove la dimensione del territorio si connette ad un’idea di comunità a ge-
ometria variabile che vede insieme formazioni storiche autorigenerate nel 
contemporaneo, forme classiche della comunità a base territoriale e nuove 
invenzioni che definiscono nuovi movimenti collettivi, dove si intersecano 
piani locali, nazionali e sovranazionali in combinazioni e forme tra loro 
molto diverse».8
Come Dei, anche Rodney Harrison, nel suo testo dedicato ad uno ap-
proccio critico al patrimonio, connette quella che definisce l’«abbondanza 
patrimoniale» 9 che caratterizza la nostra epoca con il senso di crisi ed incer-
tezza che stanno crescendo esponenzialmente nella società postindustriale. 
Il senso di incertezza, secondo Harrison, ha avuto e sta avendo l’effetto di 
spingere ad accumulare ciò che è in disuso, ridondante, antiquato come 
potenziale materia prima per la possibile produzione di memorie che sen-
tiamo di non voler perdere, ma alle quali al momento non siamo neppure 
in grado di assegnare un valore preciso. Il senso di crisi è l’esito di diversi 
fattori: della sensazione di velocità e del tasso di cambiamento tecnologico, 
ambientale, sociale al quale tutti noi siamo esposti. Harrison afferma che 
6 F. Dei – C. Di Pasquale (a cura di), Rievocare il passato: memoria culturale e identità terri-
toriali, Pisa, Pisa University Press, 2017, pp. 12-13; F. Dei, Rievocazioni storiche, «Antropologia 
Museale», a. 13, n. 37/39, 2017, pp. 144-148.
7 Ibid.
8 «Antropologia Museale», cit., p. 4.
9 R. Harrison, Heritage. Critical Approaches, London, Routledge, 2013.
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viviamo in un’epoca nella quale la definizione di patrimonio è diventata 
così ampia da comprendere praticamente tutto e che i meccanismi di cate-
gorizzazione, catalogazione e gestione del passato sono diventati così sofi-
sticati che noi neppure li vediamo all’opera in questo pervasivo accumulo 
di esso nella nostra quotidianità.
L’abbondanza patrimoniale sembra dunque connettersi alla percezione 
di un vuoto, di una crisi, di un senso di incertezza legati a vari fattori e tra 
questi la velocità e il cambiamento al quale siamo sottoposti. Secondo que-
sta prospettiva, i processi di patrimonializzazione, in corso un po’ ovunque, 
rappresenterebbero una risposta che vede nella manipolazione del passato 
un ruolo creativo nella produzione di futuro.
L’analisi che qui propongo non vuole indagare cos’è il patrimonio, dal 
momento che dohh per scontato che si tratti un modo di produzione cul-
turale legato alla contemporaneità, che crea qualcosa di nuovo: una nuova 
relazione con ciò che è designato come tale e che la «nuova relazione si ge-
nera dalla conversione dell’habitus (cultura di cui siamo inconsapevoli) in 
patrimonio (una selezione consapevole di pratiche ritenute significative)».10 
Piuttosto qui vorrei soffermarmi sul come può funzionare un processo pa-
trimonializzazione, sul perché ha preso avvio e perché tali processi sono 
sempre più pervasivi. La Querciola infatti, a parte le sue evidenti specificità 
locali, potrebbe essere più o meno ovunque in Italia.
A partire da quanto ho sinora delineato, vorrei a questo punto mostra-
re come e perché certe forme del patrimonio si rivelino uno strumento 
della contemporaneità,11 (ne parlerò più avanti come di «tecnologie del-
la localizzazione»), utilizzate come mezzo per produrre località, anzi per 
creare un luogo attraverso un complesso lavorìo patrimoniale da parte di 
un gruppo di persone dai confini variabili che con perseveranza agisce per 
portare avanti un proprio progetto di futuro, una propria visione. Passato 
presente e futuro, come abbiamo visto, si coniugano nell’uso del codice 
patrimoniale e non lo fanno in teoria, lo fanno in contesti precisi che sono 
fondamentali per osservare gli usi locali del codice.
Nel caso che sto illustrando, il ricorso alla logica patrimoniale è con-
nesso alla percezione di un rischio: 12 la potenziale sparizione di un tratto di 
10 D. Lowentahl, The Heritage Crusade and the Spoils of  History, Cambridge-New York, 
Cambridge University Press,1998. B. Kirschenblatt-Gimblett, Exhibitionary Complex, in 
I. Karp et al. (a cura di), Museum Frictions. Public Cultures/Global Transformations, Durham and 
London, Duke Universityh Press, 2006, p. 40.
11 Se è ormai dato per assodato che il patrimonio si configuri come fatto metaculturale, 
prodotto di una trasformazione dell’habitus in qualcosa di diverso; do per ugualmente acqui-
sito il fatto che il ‘codice patrimoniale’ sia parte di un’ideascape: un codice transnazionale cioè 
che può essere variamente utilizzato ovunque e secondo modalità locali. (I. Maffi, «Antropo-
logia», 7, 2006).
12 È abbastanza comune che il patrimonio venga declinato assieme ad una logica del ri-
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campagna coltivata «a proda» a causa dell’avanzamento aggressivo dell’in-
dustria vivaistica che rappresenta una delle principali attività economiche 
del pistoiese Qui una pratica agricola, piuttosto comune in passato nelle 
campagne toscane, viene vista in serio pericolo, allora il codice patrimonia-
le è evocato ed utilizzato per (ri)classificarla e attribuirle automaticamente 
una valenza positiva. ‘Patrimonio’ in genere è infatti evocato come qualità 
positiva.13
 La mia ricerca, partita inizialmente più da una curiosità per alcune ‘tec-
nologie patrimoniali’ classiche: una collezione di oggetti, un museo, una 
mappa di comunità, una performance di riproposizione di «vecchie tecni-
che di pesca» e le connesse comunità di eredità 14 in questo momento è 
passata a considerare questi elementi come strumenti della localizzazione 
o, più precisamente delle tecnologie utilizzate per manutenere, allo stesso 
tempo, una località e la comunità che intorno a questa si muove, entrambe 
molto delicate, bisognose di continue cure ed attenzioni. Essendomi oc-
cupata di studi legati all’antropologia dei musei in contesti post-coloniali, 
sono abituata a pensare il museo come una «portable social technology»: 15 
una forma tecnologica facilmente trasportabile e per questo utilizzata e 
fatta propria, anche dalle popolazioni indigene un po’ in tutto il mondo, per 
vari motivi: reclamare riconoscimenti, proprietà, storie, luoghi, identità e 
così via.
Nel corso del tempo mi sono progressivamente spostata ad osservare 
ciò che un gruppo di persone faceva di quelle tecnologie in vista di un pro-
prio progetto di ‘mondo migliore’ o, per usare un concetto di Arjun Appa-
durai, una forma di «buona vita». In altre parole, la piccola comunità, che 
sto seguendo, fa quello che fa perché aspira ad un mondo se non migliore, 
sicuramente diverso, da quello in cui si trova. L’area della Querciola, di cui 
sto per dire, in questo senso diventa lo spazio (ed anche il tempo) del desi-
derio, del sogno, dell’aspirazione. 
L’«andare in Querciola», come dicono le persone intervistate, non rap-
presenta un mero movimento fisico, ma comporta l’assunzione di una 
schio: che può essere la minaccia di una perdita, di una dimenticanza, di una distruzione reali 
o presunte. Ad esempio con la Convenzione UNESCO del 2003 sulla salvaguardia del patrimo-
nio immateriale viene istituita anche una «Lista del Patrimonio Immateriale che necessita di 
urgente tutela». L’urgenza scaturisce dal riconoscere che la «sopravvivenza dell’elemento è a 
rischio, nonostante gli sforzi della comunità o degli individui interessati, oppure è minacciata 
di probabile estinzione in mancanza di contromisure immediate». <http://www.unesco.it/it/
ItaliaNellUnesco/Detail/189>, consultato 1 luglio 2019.
13 R. Harrison, cit., p. 7.
14 A questi aspetti ho dedicato il saggio E. Rossi, Casa di Zela, «Antropologia Museale», 
cit., pp. 48-52.
15 C. Kratz – I. Karp, Introduction in I.Karp et al. (eds), Museum Frictions. Public Cultures/
Global Transformations, Durham and London, Duke Univ. Press, 2006, p. 4.
EMANUELA ROSSI212
postura diversa da quella della quotidianità, con tutte le incombenze e i 
ruoli che quest’ultima comporta; piuttosto si avvicina a quella del tempo 
libero, dello svago, della festa, del gioco, dell’amicizia, dei rapporti tra pari. 
Proprio nel performare questo movimento, per diverse persone quotidiano 
come si rileva dalle interviste, la gente trova ed esprime un senso di chi 
è e cosa vorrebbe essere. Non è importante sapere che la Querciola c’è; 
è importante andarci, unirsi al gruppo di amici e così facendo aderire ad 
un progetto. A questo punto della ricerca posso dire che la Querciola è un 
luogo con una sua realtà fisico-ambientale certo, ma anche ampiamente 
transitato da sogni, desideri, immaginazioni ed «emozioni patrimoniali» 16 e 
naturalmente dai conflitti che tutto ciò inevitabilmente porta con sé.
Il patrimonio, per come lo si è precedentemente definito, implica una 
forte tensione verso il futuro, o meglio verso la sua immaginazione. La 
capacità di sognare e desiderare – qui mi sto liberamente appropriando di 
Appadurai che parla di «capacità di aspirare» – che è una forma universale, 
ha tuttavia una forza che «è nettamente locale e non può essere separata 
dal linguaggio, dai valori sociali, dalle storie e dalle norme istituzionali che 
tendono ad essere altamente specifiche» ed è indubbiamente legata all’im-
maginazione del futuro.17
In poche parole anche quando uno sogna e desidera non lo fa ‘in gene-
rale’, ma lo fa nel locale, utilizzando codici e modalità che sono culturali. Il 
modo migliore per studiare la capacità di sognare in una sua declinazione 
locale è dunque la ricerca etnografica che consente di osservare da vicino e 
nella pratica la specificità culturale di una forma che è universale. Esamina-
re il significato delle idee di «buona vita», cioè ciò che molta gente spera di 
raggiungere, nelle varie società, è una delle vie per poterla afferrare. Come 
ci dice Appadurai: «abbiamo la necessità di costruire una visione del futu-
ro esaminando l’interazione fra tre significative preoccupazioni dell’uomo, 
che modellano il futuro come fatto culturale, vale a dire come una forma 
della differenza: l’immaginazione, la previsione, l’aspirazione».18 A mio av-
viso è dandoci come cornice interpretativa l’immaginazione del futuro e 
la tensione verso un mondo migliore che si può tentare di dare un senso al 
faticoso lavoro patrimoniale messo in atto da circa vent’anni, in una piccola 
zona della provincia di Pistoia da un gruppo di persone, poi organizzatesi 
in un’associazione, e rispondere così ad una domanda che sovente mi è pas-
sata per la testa: «ma chi glielo fa fare?». Questa cornice poi è quella che dà 
senso al faticoso procedere di molte imprese patrimoniali. 
16 D. Fabre – A. Arnaud, Émotions patrimoniales, Paris, Éditions de la Maison des sciences 
de l’homme, 2013.
17 A. Appadurai, Il futuro come fatto culturale. Saggi sulla condizione globale, Milano, Raffaello 
Cortina, 2014, p. 393.
18 Ibid.
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Nel mio lavoro di campo ho cercato di seguire proprio l’immaginazio-
ne che localmente si sta producendo della Querciola che sempre più, nel 
procedere della ricerca, mi è sembrata un condensato di desideri, azioni, 
immaginazioni, che talvolta si pongono in contrasto con quelle di altri e 
dunque producono conflitti. E proprio l’immaginazione si sta mostrando 
quella «pratica collettiva che svolge un ruolo importante nella produzio-
ne della località.» L’insieme complesso di immaginazione, desideri e azioni 
contribuisce a dare identità a una zona e ad un gruppo di persone. 
A proposito di desideri ed immaginazioni, mi piacerebbe che questo 
mio lavoro si collocasse, nel suo piccolo, tra quei «ritratti della produzione 
della località in quanto processo attivo, prolungato e in corso».19 L’idea del 
locale come continuo work in progress: «qualcosa di emergente che non ri-
chiede[va] soltanto le risorse dell’abitudine, del costume e della storia, ma 
anche il lavoro dell’immaginazione» mi pare essere una buona chiave di 
lettura per la mia ricerca nel pistoiese.
Mi piace pensare la Querciola, prima ancora che come 118 ettari di terra 
circondata da una delle zone più industrializzate dell’Italia centrale, come 
una complessa ‘visione’, parte di uno scenario, disegnato faticosamente da 
un gruppo di persone; scenario con una forte tensione utopica, ma tuttavia 
concreta «dal momento che individua[no] – come scrive il territorialista 
Alberto Magnaghi – nei movimenti e in comportamenti collettivi presenti 
nella società locale le energie insorgenti e da contraddizioni in grado di 
produrre trasformazioni nella direzione degli scenari stessi. In ogni caso gli 
scenari […] esprimono una tensione fra la visione di un futuro di un luogo, 
collocabile in tempi lunghi, e pratiche quotidiane degli abitanti che contri-
buiscono alla creazione della “coscienza di luogo”, la quale a sua volta indu-
ce azioni e saperi per la cura del territorio e dell’ambiente: saperi ambien-
tali, produttivi, artigianali, artistici, comunicativi, relazionali, e così via».20
L’invenzione della Querciola: «La maggior parte della gente non sapeva che cos’era»
Nella zona chiamata «Querciola» dagli anni Novanta, secondo quanto 
emerso dalla ricerca sul campo, un gruppo di persone dai confini sfumati, 
che in un altro testo ho letto alla luce della nozione di «comunità patrimo-
niale» sta lavorando ad attribuire un nuovo valore storico ed estetico.
Secondo la mia ricerca sul campo il gesto che ha rappresentato l’inizio 
del processo di patrimonializzazione e costruzione di questo luogo è stato 
19 Ibid.
20 A. Magnaghi, L’arte degli scenari nella costruzione del progetto locale in A. Magnaghi 
(a cura di), Scenari strategici. Visioni identitarie per il progetto di territorio, Firenze, Alinea, 2007, 
p. 9.
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compiuto a metà degli anni Ottanta da Marco Meoni quando, durante un 
Consiglio comunale, con un colpo da ‘trickster’ che di seguito riporto, ha 
fatto in modo che venisse riconosciuta come «parco fluviale».
Marco ha poco più di sessanta anni, quando ho cominciato ad intervi-
starlo era un dipendente della provincia di Pistoia addetto alla manuten-
zione delle strade. Nel momento in cui scrivo è da poco tempo andato in 
pensione. Ha un passato di militanza nel partito comunista dal quale, verso 
i 43-44 anni, si distacca; è stato assessore all’ambiente e al rischio idraulico 
e vicesindaco nel suo comune; ha da vari anni la delega alla gestione delle 
ANPIL, le Aree Naturali Protette d’Interesse Locale.21 Ha un grande attac-
camento per la zona umida denominata «Querciola»: ci è nato (è l’unico 
membro dell’associazione che gravita intorno all’area umida ad essere nato 
lì) e a questa ha dedicato tempo, energie, sentimenti ed immaginazione. 
Ha scritto anche un libro di racconti sulla Querciola.22
Mi racconta: 
[...] Io ci sono nato in questi posti e da bambino venivo in questi posti, poi passano 
gli anni e gl’interessi cambiano, dopo un po’ entro in politica, molto giovane, ave-
vo 18 anni e m’appassiono alla politica, militavo nel partito comunista italiano in 
quei tempi […] e questa è stata la mia vita per tanto tempo. Era una passione che 
mi divorava. Poi arriva un momento che certi ideali non ci sono più, certi punti 
di riferimento non ci sono più. La politica cambia e allora tu ti trovi un pochino 
smarrito e tu cominci a dire: «mah! Che cosa fo ora?». Avevo voglia di ritirarmi non 
avevo più voglia di starci […] avevo 43-44 anni. 
È Marco che, a metà degli anni Novanta, ha fatto in modo che la Quer-
ciola fosse riconosciuta, grazie ad una legge regionale, «area naturale pro-
tetta», salvandola, attraverso questo riconoscimento, dalle mire espansio-
nistiche delle potenti aziende vivaistiche pistoiesi. Precedentemente, negli 
anni Ottanta, era riuscito a far dichiarare questa zona «parco fluviale». Pri-
ma degli anni Novanta infatti non esisteva ancora una legge regionale per 
la protezione delle aeree naturalistiche e il riconoscimento della Querciola 
come parco fluviale si era rivelato l’unico modo istituzionale per argina-
re la diffusione delle aziende vivaistiche che, in sistematica crescita dal se-
condo dopo guerra, sono collocate tra le principali attività produttive del 
pistoiese.23 L’ho intervistato diverse volte. Il testo che segue è estratto da 
21 Nel comune di Quarrata le aree naturali protette sono due. Sul sito del Comune sono 
così descritte: «Il territorio comunale di Quarrata ospita due aree naturali protette: “La Quer-
ciola” e “Bosco La Magia” che nella piana Pistoia-Prato-Firenze rappresentano isole relitte di 
zone umide, boschi edh incolti scampate alla cementificazione e alle trasformazioni agricole», 
<http://www.comunequarrata.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/6430>, 
consultato il 28 settembre 2018.
22 M. Meoni, La Querciola. Tre storie, Quarrata, Associazione progetto Tizzana, 2000.
23 A quanto si racconta sul sito del Comune di Pistoia: «La nascita del vivaismo viene 
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un’intervista realizzata all’interno della Querciola nel capanno detto «dei 
cacciatori» nel 2016.
È un brano che, a mio avviso, ha un meraviglioso andamento narrativo 
che ricorda la poetica pasoliniana delle lucciole. Le lucciole qui in realtà 
sono rane e in più di un’occasione ho sentito raccontare Marco l’‘inizio’ 
sempre in questi termini, quasi fosse ormai una sorta di topos narrativo. 
È la storia di come uno spazio è stato trasformato in luogo. Un racconto, 
ormai retoricamente organizzato, come la ricerca sul campo mi ha consen-
tito di osservare, che è utilizzato per richiamare alla memoria, quando oc-
corre, un momento fondativo. Si racconta di una presa di coscienza e di un 
punto di rottura, di una discontinuità che dà corpo ad un passato e contem-
poraneamente ad un presente che si viene a costruire in modo oppositivo.24
Tutto comincia quando un giorno ha voglia di mangiare ranocchi e 
si reca alla Querciola dove si trova l’ultimo pescatore di rane. Ritrova il 
luogo della sua infanzia irriconoscibile: gli impianti vivaistici lo hanno tra-
sformato e anche distrutto. Le rane non ci sono più a causa dei pesticidi, 
utilizzati dai vivai, ma anche il paesaggio è cambiato. Giuliano, il pescatore, 
lo sollecita a fare qualcosa.
Un giorno mi viene la voglia di mangiare i ranocchi sicché vo a cercare l’ulti-
mo pescatore di ranocchi che sapevo che ancora lo faceva di mestiere. Telefono 
a questo signore, risponde la moglie che dice – Giuliano ora è morto – «guarda 
che Giuliano è in Querciola». Non c’avevo più rimesso piede. «Ah! Va bene allora 
vo a cercarlo là» «lo sai dov’è casa Zela?» «Shì». Allora vo là e trovo questo signore a 
sbuzzare i ranocchi. Fu una cosa impressionante il ranocchio non s’accorgeva 
neanche che glie’aveva tagliato la testa, l’aveva sbuzzato, gl’aveva incrociato le 
gambe e l’aveva buttato nel secchio. «Ta ta ta ta» mentre si parlava gli tagliava la 
fatta coincidere con la creazione del primo vivaio nel 1849 da parte di Antonio Bartolini, gio-
vane giardiniere pistoiese che cominciò a coltivare piante ornamentali destinate alla vendita 
diventando un esempio ben presto imitato da molti concittadini. […] La creazione dei primi 
vivai proprio in questa zona non fu casuale, ma frutto di una cultura secolare che affonda le 
sue radici nella storia della Toscana, dove i parchi delle grandi ville storiche, fin dal tempo dei 
Medici, erano modelli per i più importanti giardini europei. Il vivaismo pistoiese, dopo aver 
conosciuto un notevole impulso nell’immediato dopo-guerra che ha contribuito a radicarlo 
fortemente nella cultura e nella storia del territorio, è attualmente ben proiettato verso il futu-
ro grazie ad una produzione che è circa un quarto di quella vivaistica ornamentale italiana, ad 
una superficie stimata di oltre 5000 ettari, di cui circa 800 in contenitore, e alla presenza di oltre 
1000 aziende vivaistiche. Tutto questo ha permesso al Vivaismo Pistoiese di essere riconosciuto 
come uno dei leader più importanti in Europa nel settore delle piante ornamentali da esterno». 
<https://www.comune.pistoia.it/6385/il-vivaismo-pistoiese/, consultato il 4 ottobre 2018>. 
Sulla relazione tra vivaismo pistoiese e inquinamento si veda V. Ulivieri, Pistoia, nella città verde 
d’Europa acqua e aria sono piene di pesticidi. <https://www.glistatigenerali.com/agricoltura_in-
quinamento/pistoia-nella-citta-verde-deuropa-acqua-e-aria-sono-impestate-di-pesticidi/>, 
consultato il 6 maggio 2019.
24 Prendo spunto da Federico Scarpelli e il suo lavoro a Pienza. F. Scarpelli, La memoria 
del territorio. Patrimonio culturale e nostalgia a Pienza, Pisa, Pacini, 2007.
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testa li sbuzzava...non gli vedevi le mani dalla grande abilità ch’aveva. C’aveva 
vissuto coi ranocchi per gran parte della sua vita. Lavorava a Prato pensionato 
e aveva continuato a integrà la pensione pescando i ranocchi. Sicché vo da lui a 
comprare i ranocchi «So venuto a comprà i ranocchi» «Eh! Finché ce n’è!» «Giulia-
no che vol dire finché ce n’è?» «Eh! Finché ce n’è! » «quando, sai, al lago di Bigiana 
– che è un po’ più avanti – ci pescavo un quintale di ranocchi ora non riesco più 
a pescacci niente «Perché? Che è successo?» «Come che è successo?! Da quando 
hanno messo quei vivai con tutti i pesticidi e tutte le sostanze che buttano non si 
riesce più a pescare un ranocchio. Ma te che tu sei in Comune perché te tu non fai 
qualcosa?». […]
Marco dunque trova che buona parte della Querciola è stata venduta ad 
un grosso vivaio pistoiese.
La Querciola della sua infanzia, coltivata a proda: «cioè praticamente il 
campo, il filare delle viti ai bordi del campo e piante. Piante perché i filari 
di vite venivano appioppati, nel senso che c’era una pianta un’altra pianta 
un’altra pianta tiravo dei filetti ci mettevo le viti, per cui te ti ritrovavi un’in-
finità di campi col filare del campo e il filare delle viti, la fossa e il filare delle 
viti, la fossa e il filare delle viti» non esiste più. Ritrova, deluso dalla vita 
politica alla quale ha dedicato parte della sua vita, uno scopo: «Parte da lì, 
parte da quest’incontro con il pescatore di ranocchi che mi dice “guarda fa’ 
qualcosa te che tu sei in comune”».
Comincio a girottolare preso dalla curiosità che questo signore m’aveva 
messo pe la testa. Ricomincio a girare la Querciola e mi rendo conto che la 
Querciola è profondamente cambiata [...] io ero consigliere comunale. Non 
solo, c’era un grande podere di 22 ettari nel quale mi ricordo che c’erano 
tanti filari di piante, vigneti. Arrivo lì e trovo piante tagliate buttate giù 
estirpate quelle più piccole per venderle, querce. Piano piano mi informo 
gran parte giù in direzione di Firenze della Querciola è stata acquistata da 
una grossa azienda vivaistica pistoiese che taglia le piante estirpa quelle più 
vendibili e mette tutti questi terreni, 27 28 ettari di terra, a vivaio di piante. 
È da lì che mi nasce l’idea che bisognava fare qualcosa per tutelare questo 
pezzetto di terra. Parte da lì, parte da quest’incontro con il pescatore di gra-
nocchi che mi dice «guarda fa’ qualcosa te che tu sei in comune». E allora 
ritrovo uno scopo… tutelare questo fazzoletto di terra perché già non lo si 
riconosce più perché è molto cambiato rispetto a quando io ero bambino, 
ma se ti ci fanno una distesa di vasi o una distesa di palme o di magnolie 
non ha più niente a che fare con la Querciola di quando io ero bambino [...] 
La Querciola di quando ero bambino erano tutti terreni coltivati a proda 
cioè praticamente il campo, il filare delle viti ai bordi del campo e piante. 
Piante perché i filari di vite venivano appioppati, nel senso che c’era una 
pianta un’altra pianta un’altra pianta tiravo dei filetti ci mettevo le viti, per 
cui te ti ritrovavi un infinità di campi col filare del campo e il filare delle viti, 
la fossa e il filare delle viti, la fossa e il filare delle viti. Erano tutte una serie 
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di scatole. Poi c’erano i campi più grandi, c’erano una grande albereta una 
grande pioppeta. Era molto molto diversa rispetto a quella che è ora.
Marco coinvolge il sindaco e poi il tecnico che stava elaborando il piano 
regolatore del Comune con l’idea di bloccare il proliferare del vivaismo che 
sta cancellando il paesaggio della sua infanzia:
[…] Prendo il sindaco lo carico in macchina lo porto con me gli dico «vieni ti fo 
vede’ una cosa». Gli fo girare la Querciola. «Bello questo posto» mi dice. «Senti mi 
dai carta bianca? Perché io questo posto lo voglio tutelare. Lo voglio salvare. Non 
ce li voglio i vivai in Querciola». «Mah! – mi disse – fa come ti pare» «E io fo come 
mi pare. Era il periodo che stavano facendo il nuovo piano regolatore. Era l’88-89. 
Non c’era nessuna legge che ti consentiva di istituire le aree protette perché la 
legge […] è del ’95. […]
Portai il tecnico che faceva il nuovo piano regolatore a giro per la Querciola «bello 
sto posto, bello sto posto» «ascolta io lo voglio salvà sto posto, però qui è tutto in 
vendita all’aziende vivaistiche pistoiesi sappi che io voglio vietà il vivaismo, sappi 
che succederà un bel casino» […]
Marco, con astuzia, traccia, all’interno del piano regolatore, i confini 
di quella Querciola che vuole tutelare. Utilizza la formula del «parco flu-
viale» per dare una nuova identità a quella zona. È lo stratagemma per 
impedire il proliferare del vivaismo, perché con questa nuova etichetta 
sarebbero state consentite solo colture di tipo tradizionale ad esclusione 
del vivaismo. In Consiglio comunale, tutti presi da altre priorità, non si 
accorgono dell’operazione di Marco. Il piano regolatore viene approvato 
con la Querciola, disegnata da Marco sulla carta, ora diventata parco flu-
viale. Facemmo una cosa molto semplice, all’interno di un pacco di carta 
così che sono poi le normative dei piani regolatori fu fatto il disegno della 
Querciola, fu delimitata la Querciola e ci fu scritta una frase semplice sem-
plice «parco fluviale». Allora all’interno del parco fluviale «La Querciola» 
sono consentite tutte le colture di tipo tradizionale ad esclusione del vi-
vaismo. Erano due righi. Nessuno se ne accorse perché tutti guardavano 
pezzi di terra murativi. Si arrivò al consiglio comunale e la cosa passò. […] 
Allora cosa fecero le aziende vivaistiche? Bypassarono la Querciola e comin-
ciarono a comprare nel pratese per cui nelle zone al confine con la Quercio-
la è tutta una distesa di vivai. [...] Così mi è stato raccontato il «momento 
storico e cronotipico»: l’avvio del processo di costruzione di un luogo: su 
una carta geografica, di nascosto, vengono tracciati dei confini che danno 
esistenza ad una nuova entità con un toponimo già esistente («Querciola» 
era il nome di una piccola area, poi ricompresa nel nuovo parco fluviale). 
Per usare le parole di Appadurai: «Qualsiasi costruzione della località impli-
ca una fase di colonizzazione, un momento assieme storico e cronotipico in 
cui vi è l’esplicito riconoscimento che la produzione di un vicinato richiede 
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una fase di azione intenzionale, rischiosa e persino violenta nei confronti 
del suolo, delle foreste, degli animali e di altri esseri umani […]».25
«Per cui io e Ernesto si organizza questa mostra per far conoscere la Querciola a Quar-
rata»: il patrimonio come tecnologia della localizzazione
La creazione della Querciola prima come parco fluviale e poi come area 
naturale protetta avviene nel corso 7-8 anni. Marco intuisce che è neces-
sario creare del consenso intorno a questa zona che la gente del posto in 
verità non conosce. È da questa intenzione che si sviluppa a mio avviso un 
ampio processo di patrimonializzazione. Riascoltando le interviste mi sono 
immaginata un’area, tracciata inizialmente su una carta geografica, dun-
que a due dimensioni, diventare sempre più densa, visibile, tridimensionale 
attraverso l’uso del codice patrimoniale. 
L’installazione di una collezione etnografica in una vecchia casa colo-
nica restaurata, la produzione di una mappa di comunità, frutto di una 
ricerca, totalmente autogestita, sulla memoria degli anziani del posto, la 
riproposizione, in chiave di ricostruzione storica, di vecchie tecniche di pe-
sca, ma anche la creazione di orti sociali, fanno parte di un processo di 
produzione materiale della località. In questo il loro significato è simile alla
costruzione di case, l’organizzazione dei sentieri e dei passaggi, la creazione e lo 
smantellamento dei campi e degli orti, la mappatura e la negoziazione degli spazi 
di transumanza e dei terreni di caccia e raccolta […]» che non sono tanto proprietà 
della vita sociale ma «tecniche di produzione spaziale della località.26
Vorrei ora mostrare quelli che mi sono parsi i momenti salienti di que-
sto processo. Marco dice di intuire la necessità di coinvolgere la gente e 
pensa di farlo attraverso una mostra, nell’ambito dei festeggiamenti del 
«settembre quarratino».
Capisco che bisogna creare consenso intorno alla Querciola. Siamo soli. O si crea 
consenso, in particolare si coinvolge il mondo della scuola e si coinvolge la città 
sulla Querciola... perché della Querciola dean parlare sui giornali. La maggior 
parte della gente non sapeva che cos’era. Si approfitta dei festeggiamenti del set-
tembre quarratino per organizzare in un grande capannone dismesso una mostra 
sulla Querciola utilizzando tutta una serie di notizie di carte topografiche animali 
imbalsamati e un’infinità di oggetti di Ernesto. Per cui io e Ernesto si organizza 
questa mostra per far conoscere la Querciola a Quarrata.27
25 A. Appadurai, cit., p. 237.
26 A. Appadurai, Modernità in polvere, Roma, Meltemi, 2001, p. 232 . In corsivo nell’originale.
27 Intervista a Marco Meoni, Ernesto Franchi e Claudio Rosati, 20 novembre 2017.
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Ecco che compare un’altra figura fondamentale della nostra storia: Er-
nesto Franchi. Ernesto, come accennato, è un noto collezionista di ogget-
ti.28 Mentre scrivo è in pensione da un paio d’anni (ora ne ha 66), ma a lun-
go, assecondando la tradizione del luogo, ha fatto il tappezziere. Quarrata è 
infatti conosciuta come «la città del mobile» 29 imbottito. Un’attività molto 
fiorente in passato, decisamente meno oggi, ma sempre piuttosto significa-
tiva nell’economia della zona. Ernesto è abruzzese ma, con la sua famiglia 
d’origine, arriva a Quarrata da bambino. Quando Marco lo contatta, Erne-
sto è già ben noto nel territorio per la sua vasta raccolta di oggetti, iniziata a 
partire dagli anni Ottanta, che però ancora non aveva una sua collocazione.
Riporto il brano di un’intervista fatta ad Ernesto nel novembre del 2016 
quando sono stata a trovarlo, assieme ad un gruppo di studenti del mio 
corso universitario, e gli chiedo di raccontare della sua passione per il colle-
zionismo. Siamo all’interno del Museo di casa di Zela.
Io credo ci si nasca col cervello un po’ così, perché io il primo oggetto che ho 
messo via – è stato una sola volta qui dentro pe una manifestazione – è del dicem-
bre del ’57. Io so nato nel ’52: ce l’ho sempre. E di lì c’ho gli oggetti del ’58 del 
’59 quando mio padre andò a lavorare ai cenci a Prato mi portava degli oggetti 
[…] che trovava dentro i cenci. Ho sempre messo via quest’oggetti, […] cioè l’ho 
sempre avuto questo...di raccattare un po’ di tutto. Io ho raccattato anche nelle 
discariche non mi vergogno mica. […] e tantissima roba l’ho comprata, ho fatto a 
cambio di lavoro per prendere la roba. L’ultimo baratto che ho fatto di lavoro è giù 
in cucina [è la sala del museo allestita come una cucina]: ho rivestito una poltrona 
pe prendere un pezzo di legno co un ferro, per me importante. Io co mio fratello 
…hlui mi diceva: «torni a casa te, tu riporti tarlo e ruggine invece di riportà i soldi 
[…].» C’ho quattro cinque capanne piene di roba, cioè ho riempito tutto, la soffitta 
l’ho piena cioè dove potevo riempire ho riempito. Quando portai la roba qui che 
si arrivò al punto di portalla qui [in museo] non vedevo l’ora e poi mi mancava. 
Io il giorno pigliavo e venivo a vedella. Il paragone che ho fatto io è il più giusto: 
io ho la mia figliola che è andata a convivere, poi so nonno, so contento matto. 
Ero contento che andava a sta bene però mi mancava in casa e così m’è venuto lo 
stesso coso quando ho portato la roba qui.30
Marco, che conosceva Ernesto già da un po’, lo contatta dunque per 
organizzare una mostra sulla Querciola nel 1997, così mi racconta:
[…] questa mostra che doveva finì a settembre, rimane 6 o 7 mesi montata lì, per 
tutto l’anno scolastico praticamente. […] il mondo della scuola sostiene questo 
progetto, a quel punto non siamo più soli ma c’è il corpo delle insegnanti di Quar-
28 Sulla figura di Ernesto Franchi come collezionista di oggetti etnografici e sul museo di 
Casa Zela ho assegnato varie tesi di laurea triennale.
29 A. Giorgio – S. Morganti, Un divano, due poltrone e qualcos’altro. La produzione del mobile 
di Quarrata e dintorni dal 1920 al 1995, Campi Bisenzio, Metropoli, 1998.
30 Intervista a Marco Meoni, 5 febbraio 2016.
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rata che di fatto si schierano apertamente a favore della Querciola e non solo, nel 
periodo poi primaverile, portano tutti i ragazzi in visita alla Querciola. Ogni classe 
che veniva piantava un albero. […] e si rendono conto di che cos’è e del perché c’è 
questa battaglia in corso. Ci sono le elezioni, la Querciola viene istituita, si arriva 
in consiglio comunale, scoppia un casino della Madonna; io mi ricordo, ero allora 
capogruppo, si ritira il provvedimento e mi ricordo dissi così: «Bene si ritira il prov-
vedimento dell’istituzione dell’area protetta perché mi sembra che non ci siano le 
condizioni, facciamo passare le elezioni e poniamo la Querciola tra i punti sui quali 
i cittadini si dovranno esprimere e vediamo che cosa succede». Ci furono le elezio-
ni presi una marea di preferenze, una cosa esagerata che mai mi sarei aspettato. 
Diventai assessore, diventai vicesindaco e questo mi mise nella condizione di istitu-
ire l’area protetta a tutti gli effetti e di istituirla su posizioni di forza. Nel frattempo 
con lui [Ernesto] porto avanti il progetto di Casa Zela che era un rudere perché 
era stata abitata fino al 1968. Nel ‘68 gli ultimi contadini abbandonano la casa […] 
piano piano l’edificio collassa su se stesso crolla tutto. Rimangono solo le 4 pareti 
laterali. Io penso che la casa Zela sia la sede adatta per la collezione di Ernesto […] 
da qui l’idea di realizzare il museo della civiltà contadina a casa Zela restaurata.31
La collezione di Ernesto è stata infine allestita nel 2009, all’interno di 
Casa di Zela. Marco, in un’altra intervista, mi dice che con l’installazione 
della collezione di Ernesto: «il progetto si completa». Gli chiedo il senso 
della sua idea di completezza perché con questa affermazione mi è parso 
configurarsi il suo progetto, il suo sogno. Mi risponde: 
perché quando me lo presentarono e vidi i suoi oggetti pensai a questo vecchio 
rudere che è stato restaurato […] quando l’ex sindaco mi disse: «va trovata una 
collocazione per gli oggetti di Ernesto», mi venne in mente subito casa Zela. Che 
bello sarebbe recuperare casa Zela per farci...trasformare un antico edifico colo-
nico che sarebbe crollato, immaginatevi quattro mura che dondolavano, un tetto 
completamente crollato […]. Per cui il pensiero di recuperare questa antica casa 
colonica e inserirci…. Perché gli avean fatto altre proposte dove potè mette la sua 
collezione ma non era il contesto... non era la casa colonica. La sua roba doveva 
andà nella casa colonica. Qualsiasi altra collocazione non ci stava. […] Ecco perché 
il progetto si completa: l’area protetta con l’immobile, gli oggetti che parlano del 
lavoro nei campi ...son du cose che stanno insieme. Staccate non hanno più senso. 
Devono stare insieme: la natura, l’ambiente, l’ecosistema, i campi, la gente che 
lavora. La cultura, la memoria, la storia.32
Ernesto pure mi racconta della mostra del 1997 e del suo coinvolgimen-
to iniziale. È la narrazione del processo di costruzione di un luogo anche 
attraverso l’esibizione di oggetti etnografici (che poi si rivelano essere so-
prattutto giocattoli) recuperati da Ernesto stesso e di pesci appositamente 
31 Intervista a Marco Meoni, 5 febbraio 2016.
32 Intervista a Marco Meoni, Ernesto Franchi e Claudio Rosati, 20 novembre 2017.
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pescati nelle acque della Querciola (pare per lo più estinti) e offerti allo 
sguardo dei visitatori, dentro un acquario.
[Marco] mi telefonò ero in ferie io a il mare co la mi moglie. Mi fa lui «devi tornà 
a casa. Bisogna fa una mostra per pubblicizzà la Querciola» […]. Presi, era il 30 
d’agosto, presi la mi roba e tornai a casa per fare la mostra nell’ex area Lenzi di 
Quarrata e fu fatta la mostra sulla Querciola co i miei oggetti e lui [Marco] pescò, 
l’ultima che ho visto credo, la spillancola: un pesciolino che era qui in Querciola 
che non l’ho più rivisto e il pesce buzzone che si fece un acquario con questi pesci 
che sono estinti. Dentro la mostra c’era questo acquario con i pesci pe fa vedere 
che son qui e basta! Non erano in altri posti: erano già spariti […] la mostra fu 
fatta nel ’97.33
Contestualmente nasce un’associazione «Gli Amici della Querciola» per 
gestire una festa con cadenza annuale che aveva l’obiettivo di far conoscere 
l’area:
[…] fu fatta questa associazione per promuovere la zona per farla conoscere e tutti 
gli anni si faceva una festa ne’ campi, ne l’aia. Io portavo un po’ de la mi’ roba: i 
giocattoli allora per i bambini e ci veniva 2.000 persone anche di più quando si co-
minciò questa festa. C’era il mangiare, s’era fatto il percorso gastronomico. S’era 
fatto il giro de’ laghi e c’erano dei capanni dove mangiare: dall’antipasto ai primi. 
Uno faceva il giro e mangiava. «Assaggia e passeggia» era l’itinerario e funzionava 
così pe’ diversi anni.34 
Intanto il Comune, ultimati i lavori di ristrutturazione della vecchia 
casa colonica, accoglie la collezione di Ernesto e nello stesso edificio è pre-
visto un ostello. La gestione è messa a bando per un’associazione. Siamo 
nel 2011. Racconta Ernesto: «Io e Marco eravamo gli unici due che si voleva 
partecipare. Gli altri nessuno voleva partecipare. Allora di lì la scissione per 
fare una nuova associazione per concorrere, per poter partecipare al bando 
[…] quando uscì il bando formammo l’associazione […] e s’era una quindi-
cina di soci fondatori 35 […]».
Il problema è che questa nuova associazione, che prende il nome «Ami-
ci di Casa Zela», non ha i 6 mesi di iscrizione all’albo regionale delle asso-
ciazioni necessari per poter partecipare al bando per la gestione della strut-
tura. Così viene coinvolto il locale circolo ARCI.
Marco racconta la storia dando anche forma a come gli Amici pensano 
debba essere la Casa Zela: il museo, ma anche l’ostello e uno spazio per 
compleanni, feste, matrimoni. Attività che consentano la sopravvivenza 
della casa stessa e qualche soldo in più da reinvestire in cultura.
33 Intervista a Ernesto Franchi, 5 novembre 2016.
34 Ibid.
35 Ibid.
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[…] Allora chiedemmo di partecipare al circolo ARCI degli Olmi. Il circolo ARCI 
partecipò per conto nostro poi noi di fatto siamo stati quelli che l’hanno gestita 
ufficialmente. Ora sono scaduti i 5 anni, il Parco verde [l’ARCI] non accetta di... 
perché era previsto il raddoppio, il recupero cioè della stalla bassa, anche lì s’è 
trovato la bellezza di 450.000 euro anche questo finanziamento a fondo perduto. 
Quello fermo per i vincoli imposti dalla Regione e di conseguenza lo perderemo. 
Questo ci avrebbe consentito di completare il recupero di casa Zela realizzando 
le cucine, un salone polivalente da utilizzare per i compleanni, feste, matrimoni 
eccetra eccetra e altri 25 posti letto. Perché su ci sono 22 posti letto, con altri 25 si 
entrava nel giro dei pullman. Il progetto era questo: riuscire a guadagnare qualche 
soldo e di investire gli utili in cultura e siccome la casa Zela ha circa 15 mila euro 
di costi vivi tra spese, assicurazioni, luce, gas eccetra non regge. Finanziariamente 
non ce la fai a regge, avendo le cucine avendo la possibilità di fare cene e avendo 
altri 25 posti letto questo ti consentiva di avere X di utili e di dire: «bene di questi 
utili X vanno spesi in cultura». Perciò il polmoncino economico di casa Zela che 
spende i propri guadagni, finito i lavori che c’è da fa di manutenzione, in cultura. 
Questo è il progetto però purtroppo siamo fermi perché la regione Toscana ha 
posto dei vincoli di edificabilità in questa zona, in quanto zona a rischio idraulico 
per cui neanche il preesistente può esse più recuperato.36
Gli Amici di Casa Zela: una comunità di eredità
Come ho avuto modo di scrivere altrove, ho incontrato gli Amici di 
Casa Zela per la prima volta in occasione dei lavori per la realizzazione 
di una mappa di comunità. Era l’autunno del 2016. L’idea della mappa 
viene da Claudio Rosati, ex dirigente del settore musei e biblioteche 
della Regione Toscana, da qualche anno in pensione. Anche Claudio è 
parte dell’associazione degli Amici e, a detta di Ernesto e Marco, Claudio: 
 «ci ha fatto fare il salto di qualità. […] Prima non s’aveva né ordine né 
metodo». Con l’arrivo di Claudio l’agire dell’associazione, a mio avviso, 
acquisisce una piega più sistematicamente e marcatamente patrimoniale. 
Claudio si occupa dell’organizzazione di eventi, convegni, cineforum che 
possano dare visibilità e far conoscere Casa di Zela e la Querciola. 
Claudio mi racconta così il suo interesse per questo progetto: 
Nel 2011 sono entrato anche io a fare parte dell’associazione Amici Casa Zela e sta 
andando avanti questa esperienza. […] Mi cercò Marco, Ernesto per un aiuto […] poi 
mi ha appassionato la cosa perché l’ho sempre detto a loro: mi son trovato meglio 
con loro che con i professionisti dei musei. Non è una battuta: perché sono persone 
serie, rigorose, quando prendono un impegno lo rispettano. Son persone autenti-
che. Mi son sentito...naturalmente accolto e facente parte dell’associazione […].37
36 Intervista a Marco Meoni, 5 febbraio 2016.
37 Intervista a Marco Meoni, Ernesto Franchi e Claudio Rosati del 20 novembre 2017.
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Claudio ha organizzato anche la presentazione pubblica della mappa di 
comunità agli abitanti di Quarrata. Tutto si è svolto all’interno del museo 
di Casa di Zela. Uso le sue parole per darne conto:
Ci siamo ispirati alle mappe di comunità però questa non è una mappa di comu-
nità pura al cento per cento perché una mappa di comunità prevede un lavoro di 
condivisone di discussione con gli abitanti. Una specie di selezione democratica 
di quello che vogliamo sia rappresentato nella carta […]. Noi ci siamo ispirati alla 
mappa di comunità…intanto chi siamo noi? Noi siamo un gruppo di volontari 
che gestisce la casa di Zela […] abbiamo chiamato gli anziani della zona e con gli 
anziani della zona abbiamo cominciato a raccogliere informazioni e poi a tradurle 
in modo grafico sulla carta. Detta così sembra una cosa molto semplice, in effetti 
non lo è, perché per arrivare a questo risultato ci sono stati tanti incontri tante 
telefonate tante correzioni. […] Perché la «Querciola»? Perché c’erano così tante 
querce che, secondo i nostri testimoni, si poteva passare senza interruzione da un 
ramo all’altro attraversandola tutta.38
Durante i vari incontri per la preparazione della mappa, che hanno 
dunque previsto anche interviste agli anziani contadini che un tempo in 
Querciola avevano le loro terre coltivate a mezzadria, conosco via via i 
vari ‘amici’: oltre a Marco, Ernesto e Claudio, che è pistoiese, c’è Giusep-
pe Cartolano, dipendente di una ditta privata con la passione per l’infor-
matica e Michele Caputo, autista in pensione, allora presidente dell’asso-
ciazione Amici casa di Zela. Solo Marco è nato nel quarratino. Giuseppe 
è calabrese, Michele lucano, Ernesto, come detto, abruzzese, anche se, 
tutti da anni vivono nel comune di Quarrata. Mi sembrano un gruppo 
formato prevalentemente da persone, in un certo senso, deterritorializza-
te, che si sono ri-territorializzate a Quarrata o nelle zone limitrofe e che, 
attraverso il loro agire come gruppo, stanno costruendo la loro località, 
dei rapporti di prossimità, la loro visione del futuro. A questo nucleo si 
aggregano di volta in volta altre persone: il disegnatore della mappa di co-
munità, Luigi Pulcini, che è un dipendente della Provincia con la passione 
per il disegno; il nipote di Ernesto che ha videoripreso le interviste fatte 
agli anziani abitanti della Querciola e così via a seconda delle necessità del 
momento. Nella «comunità di eredità» metto anche me stessa: da quando 
conosco gli Amici ho cominciato ad assegnare tesi di laurea su di loro e 
alcuni studenti dei corsi magistrali stanno compiendo alla Querciola ri-
cerche per la loro prova d’esame. In alcune circostanze gli Amici mi han-
no invitata a presentare dei libri e lo scorso ottobre, in un evento dedicato 
ad Ernesto e organizzato da Claudio, di cui dirò un po’ più diffusamente 
nelle conclusioni, ho portato anche un mio ‘oggetto d’affezione’ assieme 
38 Registrazione della presentazione della mappa della memoria da parte di Claudio Ro-
sati all’interno del museo di Casa di Zela, 18 maggio 2016.
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a diverse altre persone contribuendo alla realizzazione di un piccolo even-
to performativo.
Questo gruppo di persone è per lo più legato da rapporti di amicizia. 
Le attività che svolgono sono a titolo gratuito: nessuno percepisce un com-
penso per quello che fa. A proposito della gratuità delle prestazioni e dello 
spirito di volontariato che caratterizza le attività degli Amici, vorrei giusto 
dare un’idea di come questi riescano a far fronte a parte delle spese di ge-
stione di Casa di Zela. 
Su questo mi aiutano a far luce le parole di Claudio Rosati: «il Parco 
Verde, che è un potente circolo [Arci], ha una cucina professionale dove per 
tutta l’estate fanno delle cene: dieci giorni lo gestisce la Misericordia, dieci 
giorni gli Amici della caccia, dieci giorni lo gestiscono gli Amici di Casa 
di Zela, per cui c’è Michele in cucina, Pino alla cassa, Marco a servire e 
riescono a fare sette-otto mila euro di guadagno puro».39 L’estate del 2017, 
attraverso queste faticosissime ed impegnative cene di auto finanziamento, 
mi è stato detto che gli Amici hanno guadagnato, al netto di tutte le spese, 
9.000 euro. 
L’idea di comunità che gli Amici rappresentano ha dei punti di contatto 
con la nozione di «communitas» elaborata da Victor Turner. Gli Amici in-
fatti sono un gruppo di pari, anche se Marco è il punto di riferimento (ma 
rimanendo, a me pare, sempre un primus inter pares) di un gruppo dai con-
fini molto sfumati. Anche se lo «zoccolo duro», come si sono autodefiniti, 
è individuato in alcune persone che poi sono quelle maggiormente presenti 
e che ho via via avuto modo di intervistare.
Come ho già detto, gli Amici di Casa di Zela mi fanno molto pensare ad 
una «comunità di eredità», identificabile non a priori, ma solo attraverso il 
proprio agire.40 Sono le loro azioni, che derivano dall’attribuzione di valore 
a certi aspetti del patrimonio culturale che desiderano sostenere, che defi-
niscono la nostra comunità di eredità che altrimenti rimarrebbe invisibile o 
parzialmente visibile e che, mi vien da dire, percepisce e riesce ad immagi-
nare se stessa come tale (lo zoccolo duro) sulla base del proprio agire patri-
moniale. E ho potuto osservare, per usare le parole di Berardino Palumbo, 
che le persone che di questa comunità partecipano (ed io mi colloco tra 
queste) «iniziano a sviluppare emozioni patrimoniali per una “località” [...] 
che pure cominciano a sentire propria».41
39 Intervista del 10 maggio 2016.
40 Secondo la Convenzione di Faro una comunità di eredità è: «un insieme di persone che 
attribuisce valore ad aspetti specifici del patrimonio culturale, e che desidera, nel quadro di 
un’azione pubblica, sostenerli e trasmetterli alle generazioni future» (art.2), <https://www.be-
niculturali.it/mibac/multimedia/MiBAC/documents/1492082511615_Convenzione_di_Faro.
pdf>, consultato il 7 luglio 2019.
41 B. Palumbo, Le alterne fortune di un immaginario patrimoniale, «Antropologia Museale», 
28-29, 2011, pp. 8-23.
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Gli Amici, i cacciatori e il comune: la produzione di vicinati
Marco per aver tracciato, con un colpo da trickster, i confini della Quer-
ciola produce automaticamente dei ‘vicini’,42 spesso in conflitto con quanto 
lui, e poi l’associazione che si è formata, stavano facendo. 
Tra chi è molto presente nelle narrazioni non ci sono stranamente i vi-
vaisti che sono inclusi, in modo generico, nel racconto delle origini. Invece 
tra i vicini più presenti nelle interviste, e anche più prossimo sul piano dello 
spazio, è il gruppo detto «i cacciatori». Se la roccaforte degli Amici è rappre-
sentata da Casa di Zela con la collezione di Ernesto, quello dei cacciatori è 
un ‘capanno’ 43 che si trova a pochi metri di distanza dalla Casa, costruito a 
ridosso di uno dei laghi della Querciola, che, ad essere precisi, è un chiaro 
per la caccia di proprietà privata. Dalla mia ricerca i cacciatori, che hanno 
una totale autonomia rispetto agli amici di casa di Zela (al momento nes-
suno degli Amici è cacciatore e nessun cacciatore fa parte degli Amici), si è 
configurato come una sorta ‘comunità di eredità’ a se stante. Cacciatori e 
Amici, seppure autonomi per ciò che riguarda le loro attività, sono invece 
strettamente legati per insistere sulla stessa area, la Querciola. Entrambe le 
comunità, per ragioni diverse, spendono molte energie perché la Quercio-
la continui ad esistere e se ne prendono cura ognuno a modo proprio: gli 
Amici con attività per lo più legate al museo ed al patrimonio, i cacciatori 
con le attività più pratiche di custodia e ripulitura delle acque e del chiaro, 
legate alla loro attività di caccia. Di nuovo la figura che fa da collante è 
Marco e la sua visione di quell’area. La presenza di cacciatori in un’area 
naturale protetta sembra un controsenso, ma Marco li vede in questo mo-
mento indispensabili per il mantenimento dell’ecosistema. Questo tema è 
ricorrente nelle interviste.
Di recente ho avuto modo di intervistare Paolo Nieri che è considerato 
il leader dei cacciatori. Paolo è di Prato, ha 57 anni ed è un commerciante di 
materie tessili rigenerate; definisce il lavoro che fa come quello del «vecchio 
cenciaiolo». Recupera scarti di produzione, li «rigenera» e poi li vende a cir-
ca quindici euro il chilo. Lo incontro un sabato pomeriggio; ci sistemiamo 
all’esterno di Casa di Zela, nell’aia, dove ci sono due tavoli di legno. Con 
42 Anche qui trovo ispirazione nel concetto di «vicinato» presentato da Appadurai in Mo-
dernità in polvere, cit. 
43 Il ‘capanno’ dei cacciatori, che è il loro punto di raccolta e di ritrovo anche quando la 
stagione della caccia è chiusa, si trova a pochi metri da Casa di Zela. Varie riunioni che abbiamo 
avuto (anche interviste) si sono svolte dentro questa costruzione che in inverno ha il pregio 
di essere calda, essendoci un camino tenuto sempre acceso. È un luogo interessante, esclusi-
vamente maschile. Con tavoli e sedie di risulta, intensamente e quotidianamente frequentato 
durante tutto l’arco dell’anno. Qui ci sono anche i grandi freezer dove si congelano le anatre 
(prevalentemente germani) cacciate. Stoviglie e macchina per il caffè sono sempre pronti per le 
numerose cene e merende che qui si organizzano.
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noi si siedono anche Ernesto e Marco e poi è un continuo andirivieni di 
gente. Paolo frequenta la Querciola da circa 8 anni e assieme alla squadra 
dei cacciatori, che è formata da una quindicina di persone, si occupa della 
gestione del chiaro di caccia. Provvedere al lago mi racconta che costa loro 
circa 20.000 euro l’anno, nonostante le cene che fanno per autofinanziarsi.
Noi si tiran fori di tasca, parecchio gl’è di braccia. Se c’è verso di risparmiare il trat-
tore…o l’amico viene col trattore però fra gasolio governare gli animali corrente, 
tu vedrai siamo 15 soci e ogni tanto ci tocca tirà fuori 100, 200 nonostante le cene, 
perché si fa le cene; ogni tanto si tira fori 5 euro pe’ gestire perbenino l’ambiente, 
la cucina.44
Quando gli chiedo di parlarmi dei cacciatori e del loro rapporto con la 
Querciola mi parla di un gruppo di amici che si ritrova quasi quotidiana-
mente nel loro ritrovo, quasi come fosse «un circolo».
Siamo un gruppo d’amici che s’ha la passione per la caccia da quando siamo picci-
ni, dove ci si ritrova quasi tutti i giorni qui, al ritrovo si fa le colazioni si fa le cene 
si fa le merende. Più che un coso di caccia gl’è un posto di ritrovo fra amici. Per 
sfortuna noi ci s’ha la passione, oggigiorno bisogna dì così (ride) però io la ritengo 
anche una fortuna perché ne’ cacciatori non ho mai visto gente cattiva. Ci ritrovia-
mo quasi tutti i giorni lì, a prendere il caffè o a guardare le anatrine a fa l’orto, si fa 
l’orto pe mangià la roba fresca. A prendere il caffè quasi tutti i giorni dopo cena, a 
guardà la televisione, a dì due bischerate...come un circolo ecco.45
Sono i cacciatori a gestire il lago. Racconta Paolo:
Noi si fa andà via l’acqua piano piano d’estate poi si fa i lavori che c’è da fare: fri-
sare, seminare qualche cosa. […] Si rigira un po’ la terra pe ridargli aria che è stata 
sott’acqua quasi un anno. Standoci l’acqua sei sette otto mesi marcisce, capisci. 
Allora noi si preferisce asciugarlo, fargli una bella lavorata alla terra d’estate, quan-
do gl’è proprio caldo. Dopo, di luglio si rimette l’acqua perché pe avere un gran 
fondo – noi si dice «il fondo»: che dalla terra sorte foglie, alghe – ci vuole un paio 
di mesi […] che sorte fuori tutti i bachini d’acqua tutte le alghe che piacciono agli 
uccelli ai germani […] a settembre tu hai il lago pronto pe tutto l’inverno. […] Lì 
bisogna esse un pochino bravi di fa’ calare l’acqua, cioè no di fallo troppo pieno, 
di tenere sempre l’acqua al momento giusto: c’è l’idrovora per buttacci l’acqua e 
i canali di scolo.46
Quando, negli anni Ottanta, Marco crea il parco fluviale, genera auto-
maticamente dei conflitti. Dai suoi racconti questo tema viene fuori anche 
44 Intervista a Paolo Nieri, 20 aprile 2019.
45 Ibid.
46 Ibid.
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in modo doloroso: racconta di gente che gli toglie il saluto e lo insulta; gli 
danneggiano l’automobile come forma di rappresaglia. I piccoli proprietari 
ad esempio che avevano un appezzamento di terra nella Querciola vedono 
deprezzarsi d’un sol colpo il valore del loro campo che non può più essere 
venduto ai vivaisti; anche il WWF, al quale Marco si era rivolto, si pone in 
conflitto facendo ricorso al TAR, a causa della presenza dei cacciatori in 
un’area naturale protetta. Marco si muove in una situazione delicata fatta 
di equilibri davvero precari.
Mi racconta:
Tieni presente siamo nell’87-’88 non c’era una sensibilità ambientale come c’è 
ora. Lì si scatenò tutti: i proprietari dei terreni, parlo di 60/70 piccoli proprietari 
con relative famiglie, naturalmente le organizzazioni dei coltivatori tutti contro, 
le organizzazioni dei cacciatori tutti contro perché un’area protetta dove c’è la 
caccia…tutti contro. Chiesi aiuto alle associazioni ambientaliste, in modo parti-
colare al WWF e mi dissero «no». Mi dissero no perché io volevo mantenere la 
caccia perché la caccia vol dire che tu c’hai chi ti mantiene un ecosistema […]. 
Vietare la caccia è più il danno che si crea all’ecosistema che mantenerla la caccia; 
perché una volta che la caccia è chiusa, il 31 di gennaio, rimane l’acqua e allora 
che cosa vuole dire? Una infinità di animali che vengono si riproducono. Vietare la 
caccia vorrebbe dire prosciugare completamente queste aeree che sono gestite dai 
cacciatori e allora anziché fare del bene tu fai del danno. E io cercavo di spiegargli 
badate che chiudere la caccia … o siamo in grado di espropriala noi e gestirla noi o 
sennò vietare la caccia significa prosciugare queste aeree umide perché allora eran 
tutte gestite da’ cacciatori. Non c’era un’area di proprietà comunale […]. Vietare 
la caccia voleva dire prosciugare la Querciola. Perché se ti vieto la caccia poi chi è 
che ti cura il lago? Lo cura, ci mette l’acqua, ci spende. […] la caccia deve rimanere; 
in attesa di avere le risorse per espropriare e poi te lo poi gestì da te, se ci riesci per-
ché ti ci vole il personale. Allora il male minore. Quando si parla di caccia …non 
ne voglian sapere. Anzi l’aiuto che ho avuto dal WWF quando si fece la delibera 
per trasformare la Querciola in area protetta… il WWF mi fece ricorso al TAR 
contro l’istituzione dell’area protetta perché c’era la caccia. Non contenta mi fece 
ricorso in seconda istanza al Consiglio di Stato. Li ha persi tutte e due […] Per cui 
piena, totale solitudine a livello politico.47
Marco racconta che non è stato facile arrivare ad avere buoni rapporti 
con i cacciatori. E di questi dice che inizialmente non avevano né coscienza 
né consapevolezza (patrimoniale mi viene da specificare) della Querciola. I 
cacciatori continuano ad usare quell’area così come veniva usata da sempre 
per la caccia. Così Marco traccia una linea di confine tra chi quella consa-
pevolezza ce l’ha e chi no. Tra un ‘noi’ (la comunità di eredità) e un ‘loro’.
Ripeto senza i cacciatori non ci sarebbe la Querciola ma non ne avevano la co-
scienza la consapevolezza perché per loro era solo la caccia. Riuscire ad essere 
47 Intervista a Marco Meoni, 5 febbraio 2016.
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arrivati attraverso tanto tempo ad ave’ questo tipo di rapporto ottimo non è stato 
semplice e tutt’ora ci sono alcune persone che capiscano quello che fo, altre che 
questo discorso qui…dell’area protetta…delle piste ciclabili della gente che viene 
a visitare non gli torna…perché se disgraziatamente gli fanno andà via un germa-
no… Non è facile mantenè questo equilibrio, riusci a mantenelli insieme tutti. Ci ri-
esco perché l’esperienza politica che ho avuto, 27 anni da amministratore ti insegna-
no anche un pochino a muoverti, ma ci vuole una pazienza, ci vuole una pazienza.48
Nei discorsi degli Amici, l’altro grande ‘vicino’ che si è prodotto con 
la nascita della Querciola è l’amministrazione comunale. Durante le inter-
viste che ho condotto, il Comune, in varie accezioni, è sempre stato ab-
bondantemente presente. Gli Amici hanno un rapporto prevalentemente 
conflittuale con il Comune, non tanto a livello politico, quanto a livello 
burocratico/gestionale. Sul piano dell’azione politica gli Amici sono piut-
tosto abili e hanno consapevolezza del loro peso. Non dimentichiamo che 
Marco viene dalla politica e come ricorda: ha alle spalle 27 anni di lavoro da 
amministratore. 
Di nuovo Marco, senza mezze parole, mi dice: «al Comune non gliene 
frega niente di casa Zela. È solo perché raccattiamo voti».
[…] All’amministrazione comunale gli interessa solo quello che gli si può portare 
in termini di voti durante le campagne elettorali […] per esempio io fino all’ultima 
legislatura sono stato un buon raccoglitori di voti, allora gli sono servito molto. 
Per cui te tu vali per quanti voti sei in grado di portare per quanto consenso sei 
in grado di raccogliere, non per l’idea che stai portando avanti ed è per questo 
che ci ascoltano. La paura è che «tra un anno e mezzo si vota49 e se questi non 
s’impegnano a cercà voti….io rischio!. E allora diciamo che ci tollerano ma ci tol-
lerano per questo, non perché c’è un effettivo riconoscimento del valore che si sta 
portando avanti. Io quando vo in giro per le case ancora riesco a portà voti […].50
Diverso è il rapporto con gli Uffici e l’apparato burocratico. È ancora 
Marco che racconta:
Sembrerebbe tutto talmente semplice. Un’amministrazione che ha un bene per-
ché questo è un bene. Nella sua lucida follia lui [riferendosi ad Ernesto] ha fatto 
qualcosa di importante per la sua comunità. Sarà il tempo che gliene darà atto. Per 
un’amministrazione avere un bene di quel tipo lì poteva essere una cosa che gli 
dava anche orgoglio. «Guarda che cosa c’è. Guarda che cosa ha sul mio territorio». 
Invece ci troviamo di fronte a una politica che non ha forse le capacità per capire il 
bene che ha e un’ostilità fortissima da parte dell’apparato burocratico che ci vede 
come un qualcosa di negativo […]. L’apparato vede quello che facciamo come 
48 Intervista del 20 novembre 2017.
49 Il risultato delle elezioni ha riconfermato il sindaco del PD che c’era nel 2016.
50 Intervista del 5 febbraio 2016.
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cultura di serie b. Neanche cultura di serie b come qualcosa che abbassa il valore 
delle iniziative che noi organizziamo sul territorio […] va bene tutto, ma non di-
sprezzare quello che noi rappresentiamo! Una cosa sola: rispetto.51
Ernesto, ancora su questo, non perde occasione per ricordare che le at-
tività degli Amici sono state definite dagli uffici del comune «contadinate», 
anche in opposizione al ‘vero’ patrimonio di Quarrata che è rappresentato 
da Villa La Magia, una villa medicea che dal 2013 è iscritta nelle liste Unesco 
come elemento del sito diffuso «Ville e Giardini Medicei in Toscana»; la villa 
medicea, a detta degli Amici, riceve attenzioni e finanziamenti da parte del 
Comune, negati invece a Casa di Zela.
Claudio invece sottolinea l’incapacità («deficit di cultura» per usare le 
sue parole) della burocrazia di comprendere il valore di progetti come quel-
lo di casa di Zela. Questo è uno dei motivi che l’hanno indotto a seguire il 
progetto degli Amici.
[…] e poi vedevo l’ingiustizia di cui erano oggetto, un po’ un’ingiustizia storica. 
Qui è stata una zona contadina, mezzadrile. Quindi tutto quello che è passato è 
miseria, è da cancellare e in alcuni casi è proprio un deficit di cultura. Cioè in per-
sone che proprio per il ruolo istituzionale che hanno dovrebbero... come dice la 
Costituzione, promuovere la cultura, le manifestazioni più deboli. Perché una mo-
stra di Picasso o di Van Gogh non ha bisogno di promozione ma le manifestazioni 
più deboli della cultura vanno promosse…insomma l’ho vissuta un po’ come in-
giustizia. Qui a Quarrata c’è una villa medicea importante molto bella che è en-
trata a far parte delle ville medicee riconosciute dall’Unesco e involontariamente 
è venuto crearsi un po’ una «serie a» e una «serie b» senza capire che a Quarrata ci 
sarebbe una situazione unica perché la villa medicea e la casa mezzadrile ricom-
pongono un universo culturale […]. Si cerca di far capire questo ma è difficile.52
Nel 2016 l’amministrazione comunale decide di rendere la strada ster-
rata che attraversa la Querciola una pista ciclabile. Di nuovo entrano in 
collisione due percezioni di quell’area. 
Gli Amici sono molto perplessi e preoccupati. Claudio mi dice: «si usci-
va dall’esperienza della “mappa della memoria” e forse si era formato un 
occhio più attento al contesto.
Anche la strada bianca era un pezzo di campagna preindustriale da conservare. Era 
un poi un complemento della casa colonica».53 Mi ricorda poi che l’evento avvenne 
quasi contestualmente alla polemica per l’installazione di una croce della Passione, 
da poco donata al museo, sulla facciata di casa di Zela. «Il Comune ci contestò di non 
aver chiesto l’autorizzazione che implicava anche il nulla-osta della Soprintendenza. 
51 Intervista del 20 novembre 2017.
52 Intervista a Claudio Rosati, 10 maggio 2016.
53 C. Rosati, email del 5 luglio 2019.
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Pensammo che se a Quarrata si considerava ‘abuso edilizio’ l’apposizione di una 
croce – peraltro removibile – si poteva stare tranquilli sull’efficienza del Comune nel 
settore».54 La croce fu tolta, la strada sterrata fu asfaltata di rosa.
Amici, cacciatori, Amministrazione comunale sono tutti parte dello 
stesso universo. Non che non abbiano esistenze autonome l’uno dall’al-
tro, ma tutti insieme fanno parte del ‘progetto Querciola’ e, nel bene e nel 
male, sono legati da questa mutua relazione di vicinato.
Anche questo complicato sistema di relazioni, interdipendenze e vicina-
ti lo spiega bene Marco parlando di una «condanna» a stare insieme:
ho creato in questi anni una serie di concatenazioni di cose per cui i cacciatori non 
possono fa a meno dell’amministrazione per tutta una serie di permessi e autoriz-
zazioni. I proprietari [dei terreni] non possono fa più a meno dell’amministrazione 
...ho costruito le cose in modo tale che si rompe il giochino si rompe per tutti. Se 
si rompe l’equilibrio […] ci rimettan tutti. L’amministrazione ci rimette perché 
se i proprietari dei terreni non ci danno i terreni per fa i parcheggi durante tutte 
le manifestazioni… noi non si possan fare. I cacciatori non si posso permettere il 
lusso di taglia fuori l’amministrazione comunale perché l’amministrazione è tito-
lare della licenza per i prelievi dell’acqua; è proprietaria dell’impianto per mettere 
l’acqua [nel lago dove cacciano], delle idrovore. [...] S’è creato un meccanismo 
per cui siamo condannati a sta insieme. […] e io sono l’elemento mio malgrado 
di unione tra l’esigenza dell’amministrazione l’esigenza della proprietà l’esigenza 
de cacciatori, casa Zela. Diciamo che io mi ritrovo un pochino a fa da collante, da 
mediatore. Però so anche quello che piglia sempre gli schiaffi… 55
Lo scorso ottobre sono stata invitata, assieme a molte persone, alla ria-
pertura del museo di Ernesto chiuso per poco meno di due anni per lavori 
di adeguamento dell’impianto antincendio. Claudio ha organizzato, nell’aia 
di Casa di Zela, un evento inaugurale (è stato infatti proposto anche un 
nuovo allestimento degli oggetti del museo) che ha pensato soprattutto 
come omaggio alla attività di Ernesto. Alcuni dei partecipanti sono stati 
invitati a portare un proprio oggetto di affezione e a presentarlo, in una per-
formance di massimo 3 minuti, agli altri. Claudio, maestro di cerimonie, ha 
ribadito che il valore del museo di Casa di Zela è soprattutto nelle relazioni 
che è in grado di produrre e che le storie raccontate e gli oggetti portati 
sono serviti a rendere visibili queste relazioni.
In questa occasione gli Amici si sono riuniti. E di nuovo ho avuto modo 
di osservare che sono tutti uomini e che le donne (le loro mogli), quando 
ci sono, sono addette alla cucina e hanno un ruolo davvero defilato. Quel 
giorno avevano infatti preparato il rinfresco.
54 Ibid.
55 Intervista a Marco Meoni, 20 novembre 2017.
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Ogni volta che li ritrovo rimango incantata davanti alla loro capacità 
creativa. Come quando il 24 settembre del 2016 organizzarono una rievoca-
zione di vecchie tecniche di pesca e staccarono dalle pareti del museo alcuni 
oggetti per utilizzarli nell’evento. Ernesto si ‘vestì’, con un attento lavoro 
filologico sugli abiti, da pescatore (forse degli anni Cinquanta) e pescò, per 
un pubblico prevalentemente di bambini, nell’Ombrone che scorre a po-
chi metri dal museo, pesci che poi furono ributtati prontamente in acqua 
(anche la pesca, come la caccia, è ormai soggetta a restrizioni). Quello che 
nei racconti degli anziani abitanti della Querciola, intervistati in occasione 
della preparazione della mappa di comunità di cui ho raccontato, era parte 
del loro habitus, pratiche del loro vivere quotidiano, fu riproposto in chiave 
patrimoniale, didattica e fondamentalmente ludica. Credo di avere visto 
Ernesto, con le gambe in ammollo nel fiume, felice come non mai.
Non c’è a mio avviso alcun sentimento di nostalgia nell’uso che gli Ami-
ci fanno del passato.56 Non c’è rimpianto di un tempo che fu. Spingendomi 
a voler trovare una cifra del loro agire, quella cifra la individuo soprattutto 
nel piacere di stare insieme come gruppo di pari nel loro tempo libero ‘im-
pegnato’ 57 (che per i più ora è il tempo della pensione), che utilizzano nei 
modi e per gli scopi che ho provato ad illustrare. In questo la Querciola si 
fa uno di quei «generi liminoidi» 58 teorizzati da Victor Tuner.: si offre cioè 
come uno spazio/tempo lontano dalle costrizioni della quotidianità (dalla 
Struttura) dove una communitas di persone ‘gioca’, per le ragioni molto se-
rie che ho provato a delineare, con elementi del passato e del presente. Si 
vengono così a generare dei modelli di vita alternativi, anche (e soprattutto) 
effimeri, ma non per questo meno significativi. La Querciola, per usare anco-
ra Turner, in questa mia ipotesi diventerebbe il regno del modo congiuntivo, 
che è il modo attraverso il quale si esprimono: «un’aspirazione, un desiderio, 
una possibilità o un’ipotesi; è un mondo del ‘come se’, che si estende dall’ipote-
si scientifica alla fantasia festosa. È un ‘se fosse così’ non un ‘è così’».59
Questo testo ha preso in considerazione come l’idea di patrimonio, che 
nel caso proposto prende forma in una serie di ‘tecnologie’ che implicano 
gesti, azioni, attività sia utilizzata da un gruppo di persone per costruire, 
ricostruire e negoziare identità, valori e significati sociali e culturali. Il pa-
trimonio, per come ho utilizzato questa categoria, si configura allora come 
una stratificazione di performance, o, come scrive Smith, una «multilayered 
56 A.M. Cirese, Oggetti, segni, musei. Sulle tradizioni contadine, Torino, Einaudi, 1977; 
F. Scarpelli, La memoria del territorio. Patrimonio culturale e nostalgia a Pienza, cit.
57 Sul concetto di tempo libero ‘impegnato’ si rimanda alla introduzione di V. Lusini – 
P. Meloni – F. Zanotelli, Gli usi sociali del tempo libero: economie della condivisione nella crisi, 
«Archivio antropologico mediterraneo», XXII, 21, 1, 2019.
58 V. Turner, Il processo rituale. Struttura e antistruttura, Brescia, Morcelliana, 1972; 
V. Turner, Dal rito al teatro, Bologna, il Mulino, 1986.
59 V. Turner, Il processo rituale, cit., p. 150.
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performance».60 Osservando più da vicino queste azioni, sono riuscita ad 
individuare: la visita, la mappatura, la cura e la gestione, l’interpretazione, 
la catalogazione, la conservazione, ma anche attività festive (inclusi pran-
zi e cene sociali) e di rievocazione, così come convegni e presentazioni di 
libri; questa performance di performance, nel costruire senso di luogo, di 
appartenenza, di identità, dà corpo a processi di ricordo. Allo stesso tempo 
la performance dà legittimazione e definisce l’idea stessa di ‘patrimonio’ 
che fa da cornice e dà valore alla performance stessa.
Riassunto – Summary
Partendo da una indagine etnografica in un’area umida a Quarrata in pro-
vincia di Pistoia, chiamata «La Querciola», e sul gruppo di persone che intorno a 
questa gravita, ho preso in esame quelle che definisco «tecnologie patrimoniali»: 
una collezione di oggetti del mondo contadino, un museo, una mappa di comuni-
tà, forme di rievocazione di vecchi mestieri etc. Queste tecnologie, che implicano 
gesti, azioni, attività, vengono esaminate come strumenti utilizzati da un gruppo 
di persone dai confini sfumati per costruire, ricostruire e negoziare un senso di 
luogo, di identità, di comunità che molto hanno a che fare con il modo in cui si 
desidera e immagina il futuro. Nel corso del tempo mi sono progressivamente 
spostata ad osservare ciò che un gruppo di persone faceva di quelle tecnologie, 
in vista di un proprio progetto di ‘mondo migliore’. In altre parole, la piccola co-
munità, che sto seguendo, fa quello che fa perché aspira ad un mondo se non 
migliore, sicuramente diverso, da quello in cui si trova. L’area della Querciola, 
in questo senso, diventa lo spazio (ed anche il tempo) del desiderio, del sogno, 
dell’aspirazione. 
Starting with ethnographic research on a humid area called «La Querciola», in 
Quarrata (in the province of  Pistoia) and the group of  people who revolve around 
it, I examined what I define as «heritage technologies»: a collection of  objects con-
nected to the rural world, a museum, a parish map, reenactments of  old crafts and 
so forth. These technologies, which provide insights into gestures, actions and ac-
tivities, were examined as the tools used by this group of  people characterized by 
soft borders, to construct, reconstruct and negotiate a sense of  place, identity and 
community, strongly connected to how they desire and imagine their future. 
During the course of  time, my research progressively led me to observe how 
this group of  people applied these technologies to an actual project for a ‘better 
world. In other words, the small community I am researching, does what it does 
because it aspires to a world, if  not better, different to that in which it lives. The 
Querciola area, in this sense, becomes the place (and also the time) of  desires, 
dreams and aspirations. 
60 L. Smith, Uses of  heritage, cit., p. 3.
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